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Lezione 1. Coscienza interiore 

	 

	Un tempo si insegnava nelle scuole che tutta la mente di un individuo era compresa entro i limiti della coscienza ordinaria, ma per molti anni questa vecchia idea è stata gradualmente superata da concezioni più avanzate. Leibnitz fu uno dei primi a portare avanti l'idea più nuova e a promulgare la dottrina che esistevano energie e attività mentali che si manifestavano su un piano della mente al di fuori del campo della coscienza ordinaria. Dai suoi tempi gli psicologi hanno insegnato, in modo sempre più incisivo, che gran parte del nostro lavoro mentale viene svolto al di fuori del campo ordinario della coscienza. E, attualmente, l'idea di una "Coscienza Interna" è generalmente accettata tra gli psicologi.

	Lewes dice: "L'insegnamento della maggior parte degli psicologi moderni è che la coscienza forma solo un piccolo elemento nel totale dei processi fisici. Le sensazioni, le idee e i giudizi inconsci sono fatti giocare una grande parte nelle loro spiegazioni. È molto certo che in ogni volizione cosciente, in ogni atto così caratterizzato, la maggior parte è del tutto inconscia. È altrettanto certo che in ogni percezione ci sono processi inconsci di riproduzione e inferenza - c'è una distanza intermedia di subcoscienza, e uno sfondo di incoscienza". E Sir William Hamilton afferma: "Non esito ad affermare che ciò di cui siamo coscienti è costruito a partire da ciò di cui non siamo coscienti - che tutta la nostra conoscenza, in effetti, è costituita dall'ignoto e dall'incosciente. La sfera della nostra coscienza non è che un piccolo cerchio al centro di una sfera molto più ampia di azione e di passione, di cui siamo coscienti solo attraverso i suoi effetti". E Taine ha detto in relazione allo stesso pensiero: "Gli eventi mentali impercettibili alla coscienza sono molto più numerosi degli altri, e del mondo che costituisce il nostro essere non percepiamo che i punti più alti, le cime illuminate di un continente i cui livelli inferiori rimangono in ombra. Sotto le sensazioni ordinarie ci sono i loro componenti, cioè le sensazioni elementari, che devono essere combinate in gruppi per raggiungere la nostra coscienza. Al di fuori di un piccolo cerchio luminoso si trova un grande anello di crepuscolo, e al di là di questo una notte indefinita; ma gli eventi di questo crepuscolo e di questa notte sono altrettanto reali di quelli all'interno del cerchio luminoso". A questo, Maudsley aggiunge la sua testimonianza, come segue: "Esaminate da vicino e senza pregiudizi le ordinarie operazioni mentali della vita, e scoprirete sicuramente che la coscienza non ha una decima parte della funzione che comunemente si presume abbia. In ogni stato cosciente ci sono all'opera energie coscienti, subcoscienti e infracoscienti, le ultime indispensabili quanto le prime".

	È ormai noto che le idee, le impressioni e i pensieri "Inner-Conscious" giocano un ruolo importantissimo nel mondo del pensiero di ogni individuo. Al di là di ogni azione esteriore-cosciente si può trovare un vasto sfondo interiore-cosciente. Si ritiene che di tutti i nostri processi mentali, meno del dieci per cento sia eseguito nel campo della coscienza esterna. Come ha ben espresso un noto scrittore: "Il nostro sé è più grande di quanto sappiamo; ha picchi sopra e pianure sotto l'altopiano della nostra esperienza cosciente". Il Prof. Elmer Gates l'ha detto con forza: "Almeno il novanta per cento della nostra vita mentale è subconscia. Se analizzerete le vostre operazioni mentali troverete che il pensiero cosciente non è mai una linea continua di coscienza, ma una serie di dati coscienti con grandi intervalli di subcoscienza. Ci sediamo e cerchiamo di risolvere un problema e falliamo. Camminiamo, proviamo di nuovo e falliamo. All'improvviso sorge un'idea che porta alla soluzione del problema. I processi subcoscienti erano al lavoro. Non creiamo volontariamente il nostro pensiero. Ha luogo in noi. Siamo destinatari più o meno passivi. Non possiamo cambiare la natura di un pensiero, o di una verità, ma possiamo, per così dire, guidare la nave muovendo il timone".

	Ma, forse, l'espressione più bella di questa verità di fondo è quella di Sir Oliver Lodge, che dice nella sua considerazione del soggetto: "Immaginate un iceberg che si gloria della sua croccante solidità e dei suoi pinnacoli scintillanti, che si risente dell'attenzione rivolta al suo sé sommerso, o alla regione che lo sostiene, o al liquido salino dal quale è sorto, e nel quale a tempo debito un giorno ritornerà. Oppure, invertendo la metafora, possiamo paragonare il nostro stato attuale a quello dello scafo di una nave sommersa in un oceano oscuro tra strani mostri, spinta alla cieca attraverso lo spazio; orgogliosi forse di aver accumulato molti cirripedi di decorazione; riconoscendo la nostra destinazione solo urtando contro la parete del molo; e senza alcuna conoscenza del ponte e delle cabine sopra di noi, o degli alberi e delle vele - nessun pensiero del sestante, della bussola e del capitano - nessuna percezione della vedetta sull'albero maestro - dell'orizzonte lontano. Senza alcuna visione di oggetti molto più avanti, di pericoli da evitare, di destinazioni da raggiungere, di altre navi con cui parlare con mezzi diversi dal contatto corporeo, una regione di sole e nuvole, di spazio, di percezione e di intelligenza completamente inaccessibile sotto la linea dell'acqua".

	Il dottor Schofield ha illustrato abilmente e meravigliosamente l'idea con le seguenti parole: "La nostra mente cosciente, rispetto alla mente inconscia, è stata paragonata allo spettro visibile dei raggi del sole, rispetto alla parte invisibile che si estende indefinitamente su entrambi i lati. Ora sappiamo che la maggior parte del calore proviene dai raggi ultravioletti che non mostrano luce; e la maggior parte dei cambiamenti chimici nel mondo vegetale sono i risultati dei raggi ultravioletti all'altra estremità dello spettro, che sono ugualmente invisibili all'occhio, e sono riconosciuti solo dai loro potenti effetti. Infatti, come questi raggi invisibili si estendono indefinitamente su entrambi i lati dello spettro visibile, così possiamo dire che la mente comprende non solo la parte visibile o cosciente, e ciò che abbiamo chiamato il subconscio, quello che si trova sotto la linea rossa, ma anche la mente sovraconscia che si trova all'altra estremità, tutte quelle regioni dell'anima superiore e della vita spirituale, di cui siamo solo a volte vagamente coscienti, ma che esistono sempre, e ci collegano alle verità eterne, da una parte, così come sicuramente la mente subconscia ci collega al corpo dall'altra.”

	Il defunto Frederic W. H. Myers, dopo anni di attento studio e ricerca sulle linee degli stati di "fuori coscienza", formulò l'ipotesi di un "sé secondario", o come lo chiamava lui un "sé subliminale", il quale "sé", secondo lui, possedeva certi poteri che esercitava in misura indipendente dal "sé" cosciente ordinario. Forse la migliore spiegazione della sua ipotesi è stata data dallo stesso Myers nel suo libro intitolato "La personalità umana", in cui afferma: "L'idea di una soglia di coscienza - di un livello al di sopra del quale la sensazione o il pensiero devono salire prima di poter entrare nella nostra vita cosciente - è semplice e familiare. La parola Subliminale - che significa 'sotto la soglia' - è già stata usata per definire quelle sensazioni che sono troppo deboli per essere riconosciute individualmente. Io propongo di estendere il significato del termine, in modo da farvi rientrare tutto ciò che avviene sotto la soglia ordinaria, o diciamo, se si preferisce, il margine ordinario della coscienza: non solo quelle deboli stimolazioni, la cui debolezza deve tenerle sommerse, ma molto altro che la psicologia riconosce ancora a stento; sensazioni, pensieri, emozioni, che possono essere fortemente definiti e indipendenti, ma che, per la costituzione originale del nostro essere, raramente si fondono in quella corrente di coscienza sovraliminale che abitualmente identifichiamo con noi stessi. Percependo che questi pensieri ed emozioni sommersi possiedono le caratteristiche che noi associamo alla vita cosciente, mi sento obbligato a parlare di una Coscienza Subliminale, o Ultra-marginale, una coscienza che vedremo, per esempio, pronunciare o scrivere frasi tanto complesse e coerenti quanto la coscienza sopraliminale potrebbe renderle. Percependo inoltre che questa vita cosciente al di sotto della soglia o al di là del margine non sembra essere una cosa discontinua o intermittente; che non solo questi processi subliminali isolati sono paragonabili a processi sopraliminari isolati (come quando un problema viene risolto da qualche procedura sconosciuta in un sogno), ma che esiste anche una catena subliminale continua di memoria (o più catene di una) che comporta proprio quel tipo di ripresa individuale e persistente di vecchie impressioni e di risposta a quelle nuove, che noi comunemente chiamiamo un Sé - trovo ammissibile parlare di Sé subliminale, o più brevemente di un Sé subliminale. In effetti, usando questo termine, non presumo che ci siano due sé correlati e paralleli sempre esistenti in ognuno di noi. Intendo piuttosto con il Sé subliminale quella parte del Sé che è comunemente subliminale; e concepisco che ci possano essere non solo molte cooperazioni tra questi treni di pensiero quasi indipendenti, ma anche sconvolgimenti e alternanze di personalità di molti tipi, in modo che ciò che una volta era sotto la superficie possa per un certo tempo, o permanentemente, salire al di sopra. E concepisco anche che nessun Sé di cui possiamo avere conoscenza è in realtà più di un frammento di un Sé più grande rivelato in un modo allo stesso tempo mutevole e limitato attraverso un organismo non così inquadrato da permettergli una piena manifestazione". Vi abbiamo dato i diversi punti di vista di queste rispettive autorità non perché intendiamo adottare esclusivamente una qualsiasi delle varie teorie o ipotesi avanzate, ma semplicemente perché possiate vedere che questa questione di una "Coscienza Interna" non è una mera vaga teoria di certi mistici e metafisici, ma al contrario è una che ha attirato la seria attenzione e considerazione di uomini scientifici e attenti investigatori lungo linee psicologiche. In questo libro avremo poco a che fare con le teorie: i fatti del soggetto ci riguardano più seriamente.

	

	 

	
Lezione 2. I piani di coscienza 

	 

	Abbiamo visto, nel capitolo precedente, che molte menti autorevoli hanno riconosciuto l'esistenza e i fenomeni di certi Piani di Coscienza che si trovano al di fuori (sotto o sopra) il piano o campo ordinario della coscienza ordinaria. Spazzando via come irrilevanti i vari nomi e termini che sono stati applicati a questi piani o campi di "coscienza interna", troviamo facilmente un terreno comune di accordo tra tutte le autorità. È vero che l'argomento è stato in qualche modo offuscato dall'insistenza di certi dettagli teorici da parte dei vari ricercatori, ma tutti sono praticamente d'accordo sui fatti e sui fenomeni fondamentali e di base, ed è su questi fatti e fenomeni fondamentali e di base che poggeremo il nostro caso come presentato in questo piccolo libro.

	Lo studente di psicologia ha sentito molto durante l'ultimo decennio riguardo alle molte teorie, alcune delle quali piuttosto fantastiche, progettate per rendere conto e spiegare i fenomeni che la scienza trova esistenti e che ha classificato come appartenenti al piano interiore-cosciente dell'attività mentale. Alcune delle teorie avanzate per rendere conto dei fatti conosciuti e dei fenomeni osservati, hanno attirato a loro sostegno molti seguaci, e le rispettive scuole si contendono animatamente e talvolta ferocemente la validità e le qualità superiori delle rispettive scuole e dei loro fondatori. Ma con queste teorie, e con le scuole che sono state costruite su di esse, questo lavoro avrà poco da fare o da dire. A noi basta il fatto dell'esistenza dei fenomeni, e il fatto che c'è certamente in manifestazione una zona di attività mentale, che per ragioni che diremo abbiamo chiamato "La Coscienza Interna". Riconoscendo il fatto dei fenomeni e accettandolo come verità provata, procederemo a considerare le sue manifestazioni, e le leggi apparenti, e anche i metodi con cui si può usare questa attività mentale a vantaggio. Ma lasceremo le teorie ai teorici e le discussioni sulle stesse a coloro che sono appassionati di tali esercizi della mente; noi siamo stanchi di queste cose e preferiamo occuparci dei fatti osservati e della parte "come ottenere risultati" della questione. Siamo inclini a considerare come una verità l'osservazione dello scrittore che ha detto: "Le teorie non sono che potenti bolle di sapone, con le quali si divertono i figli adulti della scienza". E consideriamo anche con favore i versi del poeta in cui dice:

	"Più gli uomini si avvicinano alla pratica.

	Meno si occupano di cose vaghe e astratte.

	Meno si occupano di parole enormi e misteriose.

	Più forte è il loro potere.

	Il semplice contadino che osserva una verità,

	E dal fatto deduce il principio,

	Aggiunge un solido tesoro alla ricchezza pubblica.

	Il teorico che sogna il sogno dell'arcobaleno,

	E chiama l'ipotesi filosofia,

	Nel migliore dei casi non è che un finanziatore di carta

	Che palpa le sue speciose promesse per l'oro.

	I fatti sono la base della filosofia;

	La filosofia l'armonia dei fatti,

	Visti nel loro giusto rapporto".

	Infatti, per rendere conto dei fenomeni della Coscienza Interiore, non è necessario credere o assumere l'ipotesi di una qualsiasi forma di "doppia mente". Una

	
	
	
	
	
	
	
	
	cover.jpeg
La Coscienza

Interiore

(&

> William Walker Atkinson *





